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PREFAZIONE.



Nella letteratura di tutti i paesi si trova un certo numero di opere che trattano in particolare dell’amore. Ovunque l’argomento viene affrontato in modo diverso e da vari punti di vista. Nella presente pubblicazione ci si propone di fornire una traduzione completa di quella che è considerata l’opera di riferimento sull’amore nella letteratura sanscrita, e che è denominata «Kama Sutra di Vatsyayana», ovvero Aforismi sull’amore, di Vatsyayana.

Mentre l’introduzione tratterà delle prove relative alla data di composizione dell’opera e dei commentari ad essa dedicati, i capitoli che seguono l’introduzione presenteranno una traduzione dell’opera stessa. È tuttavia opportuno fornire qui una breve analisi di opere della stessa natura, redatte da autori che vissero e scrissero anni dopo la morte di Vatsya, ma che lo consideravano comunque una grande autorità e lo citavano sempre come guida principale della letteratura erotica indù.

Oltre al trattato di Vatsyayana, in India sono disponibili le seguenti opere sullo stesso argomento:—


	Il Ratirahasya, ovvero i segreti dell’amore.


	Il Panchasakya, ovvero le cinque frecce.


	Lo Smara Pradipa, ovvero la luce dell’amore.


	Il Ratimanjari, ovvero la ghirlanda dell’amore.


	Il Rasmanjari, ovvero il germoglio dell’amore.


	L’Anunga Runga, ovvero lo stadio dell’amore; chiamato anche Kamaledhiplava, ovvero una barca nell’oceano dell’amore.




L’autore dei «Segreti dell’Amore» (n. 1) era un poeta di nome Kukkoka. Compose la sua opera per compiacere un certo Venudutta, che forse era un re. Quando scrive il proprio nome alla fine di ogni capitolo, si definisce «Siddha patiya pandita», ovvero un uomo ingegnoso tra gli uomini colti. L’opera fu tradotta in hindi anni fa, e in tale traduzione il nome dell’autore fu scritto come Koka. Poiché lo stesso nome si insinuò in tutte le traduzioni in altre lingue dell’India, il libro divenne comunemente noto e l’argomento fu popolarmente chiamato Koka Shastra, ovvero «dottrine di Koka», che è identico al Kama Shastra, ovvero «dottrine dell’amore», e i termini Koka Shastra e Kama Shastra sono usati indistintamente.

L’opera contiene quasi ottocento versi ed è suddivisa in dieci capitoli, denominati Pachivedas. Alcuni degli argomenti trattati in quest’opera non si trovano nel Vatsyayana, come le quattro classi di donne, vale a dire le Padmini, le Chitrini, le Shankini e le Hastini, così come l’enumerazione dei giorni e delle ore in cui le donne delle diverse classi diventano soggette all’amore. L’autore aggiunge di aver tratto queste informazioni dalle opinioni di Gonikaputra e Nandikeshwara, entrambi citati da Vatsyayana, ma le cui opere oggi non esistono più. È difficile fornire un’idea approssimativa dell’anno in cui l’opera fu composta. Si può solo presumere che sia stata scritta dopo quella di Vatsyayana e prima delle altre opere su questo argomento che sono ancora esistenti. Vatsyayana cita i nomi di dieci autori sull’argomento, di cui aveva consultato tutte le opere, ma nessuna delle quali è giunta fino a noi, e non menziona questa. Ciò sembrerebbe indicare che Kukkoka abbia scritto dopo Vatsya; altrimenti, Vatsya lo avrebbe sicuramente menzionato come autore in questo ramo della letteratura insieme agli altri.

L’autore delle “Cinque Frecce” (n. 2 dell’elenco) era un certo Jyotirisha. Egli è definito l’ornamento principale dei poeti, il tesoro delle sessantaquattro arti e il miglior maestro delle regole della musica. Egli afferma di aver composto l’opera dopo aver meditato sugli aforismi d’amore rivelati dagli dei e aver studiato le opinioni di Gonikaputra, Muladeva, Babhravya, Ramtideva, Nundikeshwara e Kshemandra. È impossibile stabilire se avesse letto attentamente tutte le opere di questi autori o se ne avesse solo sentito parlare; in ogni caso, nessuna di esse sembra essere ancora esistente. Quest’opera contiene quasi seicento versi ed è suddivisa in cinque capitoli, chiamati Sayaka o Frecce.

L’autore della «Luce dell’Amore» (n. 3) era il poeta Gunakara, figlio di Vechapati. L’opera contiene quattrocento versi e offre solo una breve esposizione delle dottrine sull’amore, occupandosi maggiormente di altre questioni.

«La Ghirlanda d’Amore» (n. 4) è opera del famoso poeta Jayadeva, il quale affermava di sé stesso di essere uno scrittore che trattava ogni argomento. Questo trattato è tuttavia molto breve e contiene solo centoventicinque versi.

L’autore de «Il germoglio dell’amore» (n. 5) era un poeta di nome Bhanudatta. Dall’ultimo verso del manoscritto risulta che fosse residente nella provincia di Tirhoot, figlio di un bramano di nome Ganeshwar, anch’egli poeta. L’opera, scritta in sanscrito, fornisce descrizioni di diverse categorie di uomini e donne, classificate in base all’età, all’aspetto fisico, alla condotta, ecc. Contiene tre capitoli; la sua data di composizione è sconosciuta e non può essere accertata.

«Il palcoscenico dell’amore» (n. 6) fu composto dal poeta Kullianmull per il divertimento di Ladkhan, figlio di Ahmed Lodi; lo stesso Ladkhan è menzionato in alcuni punti come Ladana Mull e in altri come Ladanaballa. Si suppone che fosse un parente o un affine della dinastia dei Lodi, che regnò nell’Hindustan dal 1450 al 1526 d.C. L’opera sarebbe stata quindi scritta nel XV o XVI secolo. Contiene dieci capitoli ed è stata tradotta in inglese, ma ne furono stampate solo sei copie per una diffusione privata. Si ritiene che questa sia l’ultima delle opere sanscrite sull’argomento, e le idee in essa contenute sono state evidentemente tratte da scritti precedenti della stessa natura.

Il contenuto di queste opere costituisce di per sé una curiosità letteraria. Sia nella poesia sanscrita che nel dramma sanscrito si riscontra una certa dose di sentimento poetico e di romanticismo, che in ogni paese e in ogni lingua hanno avvolto il tema in un’aura immortale. Qui, invece, esso viene trattato in modo schietto, semplice e concreto. Uomini e donne sono suddivisi in classi e categorie allo stesso modo in cui Buffon e altri autori di storia naturale hanno classificato e suddiviso il mondo animale. Come Venere era rappresentata dai Greci come l’incarnazione della bellezza femminile, così gli indù descrivono la Padmini, o «donna di loto», come l’incarnazione della più perfetta eccellenza femminile, come segue:

Colei nella quale compaiono i seguenti segni e caratteristiche è chiamata Padmini. Il suo volto è piacevole come la luna piena; il suo corpo, ben in carne, è morbido come lo Shiras o il fiore di senape, la sua pelle è fine, tenera e chiara come il loto giallo, mai di colore scuro. I suoi occhi sono luminosi e belli come le pupille di un cerbiatto, ben delineati e con gli angoli rossastri. Il suo seno è sodo, pieno e alto; ha un bel collo; il suo naso è dritto e incantevole, e tre pieghe o rughe le solcano la parte centrale — all’incirca nella regione ombelicale. Il suo yoni assomiglia a un bocciolo di loto che si sta aprendo, e il suo seme d’amore (Kama salila) è profumato come il giglio appena sbocciato. Cammina con andatura da cigno, e la sua voce è bassa e musicale come il canto dell’uccello Kokila; ama le vesti bianche, i gioielli pregiati e gli abiti sontuosi. Mangia poco, ha il sonno leggero e, essendo tanto rispettosa e religiosa quanto intelligente e cortese, è sempre desiderosa di adorare gli dei e di godere della conversazione dei bramini. Tale è, dunque, la Padmini, ovvero la donna-Loto.

Seguono poi descrizioni dettagliate della Chitrini, o donna Arte; della Shankhini, o donna Conchiglia, e della Hastini, o donna Elefante, delle loro giornate di piacere, delle loro varie posizioni amorose, del modo in cui dovrebbero essere guidate e trattate durante il rapporto sessuale, insieme alle caratteristiche degli uomini e delle donne dei vari paesi dell’Hindustan. I dettagli sono così numerosi, e gli argomenti trattati con tale serietà e in modo così approfondito, che né il tempo né lo spazio consentono di riportarli qui.

Un’opera in lingua inglese è in qualche modo simile a queste opere degli indù. Si intitola Kalogynomia: or the Laws of Female Beauty (Kalogynomia: ovvero le leggi della bellezza femminile), che espone i principi elementari di tale scienza, scritta dal dottor T. Bell, con ventiquattro tavole, e stampata a Londra nel 1821. Tratta della bellezza, dell’amore, del rapporto sessuale, delle leggi che regolano tale rapporto, della monogamia e della poligamia, della prostituzione, dell’infedeltà, per concludersi con un catalogo ragionato dei difetti della bellezza femminile.

Anche altre opere in lingua inglese entrano nei minimi dettagli della vita privata e domestica. «The Elements of Social Science, or Physical, Sexual and Natural Religion» (Gli elementi delle scienze sociali, ovvero religione fisica, sessuale e naturale), di un dottore in medicina, Londra, 1880, e «Every Woman’s Book» (Il libro di ogni donna), del dottor Waters, 1826. Per chi fosse interessato agli argomenti sopra citati, queste opere contengono dettagli raramente pubblicati in precedenza e che dovrebbero essere compresi a fondo da tutti i filantropi e benefattori della società.

Dopo aver letto attentamente l’opera indù e i libri inglesi sopra menzionati, il lettore comprenderà l’argomento, in ogni caso da un punto di vista materialistico, realistico e pratico. Se tutta la scienza si fonda più o meno su uno strato di fatti, non può esserci alcun male nel rendere note all’umanità in generale certe questioni intimamente connesse alla sua vita privata, domestica e sociale.

Ahimè! La completa ignoranza di tali questioni ha purtroppo rovinato molti uomini e molte donne, mentre una minima conoscenza di un argomento generalmente ignorato dalle masse avrebbe permesso a numerose persone di comprendere molte cose che ritenevano del tutto incomprensibili, o che non ritenevano degne della loro considerazione.




INTRODUZIONE.



Potrebbe essere interessante per alcuni sapere come avvenne che Vatsyayana fosse portato alla luce per la prima volta e tradotto in lingua inglese. Eccone la storia. Mentre si traduceva insieme agli eruditi l’«Anunga runga, ovvero le fasi dell’amore», si notava spesso che si faceva riferimento a un certo Vatsya. Il saggio Vatsya era di questa o di quella opinione. Il saggio Vatsya disse questo, e così via. Naturalmente ci si chiese chi fosse quel saggio, e gli studiosi risposero che Vatsya era l’autore dell’opera fondamentale sull’amore nella letteratura sanscrita, che nessuna biblioteca sanscrita era completa senza la sua opera e che oggi era estremamente difficile procurarsela nella sua versione integrale. La copia del manoscritto ottenuta a Bombay era incompleta, e così gli studiosi scrissero a Benares, Calcutta e Jeypoor per richiedere copie del manoscritto alle biblioteche sanscrite di quei luoghi. Una volta ottenute le copie, queste furono poi confrontate tra loro e, con l’ausilio di un commentario intitolato «Jayamangla», fu preparata una versione rivista dell’intero manoscritto, dalla quale fu poi realizzata la traduzione in inglese. Di seguito è riportato il certificato del capo degli studiosi:—

«Il manoscritto allegato è stato da me corretto dopo aver confrontato quattro diverse copie dell’opera. Mi sono avvalso dell’ausilio di un commentario intitolato “Jayamangla” per correggere la parte relativa alle prime cinque sezioni, ma ho incontrato grandi difficoltà nel correggere la parte restante, poiché, ad eccezione di una copia che era abbastanza corretta, tutte le altre copie in mio possesso erano decisamente troppo errate. Tuttavia, ho considerato corretta quella parte in cui la maggior parte delle copie concordava tra loro».

Gli “Aforismi sull’amore” di Vatsyayana contengono circa milleduecentocinquanta sloka, ovvero versi, e sono suddivisi in parti, le parti in capitoli e i capitoli in paragrafi. L’opera nel suo insieme è composta da sette parti, trentasei capitoli e sessantaquattro paragrafi. Non si sa quasi nulla dell’autore. Si suppone che il suo vero nome sia Mallinaga o Mrillana, mentre Vatsyayana è il suo cognome. Alla fine dell’opera ecco cosa scrive di sé stesso:

«Dopo aver letto e meditato le opere di Babhravya e di altri autori antichi, e aver riflettuto sul significato delle regole da loro fornite, questo trattato è stato composto, secondo i precetti delle Sacre Scritture, a beneficio del mondo, da Vatsyayana, mentre conduceva la vita di uno studente religioso a Benares, interamente dedito alla contemplazione della Divinità. Quest’opera non deve essere utilizzata semplicemente come strumento per soddisfare i nostri desideri. Una persona che conosca i veri principi di questa scienza, che preservi il proprio Dharma (virtù o merito religioso), il proprio Artha (ricchezza mondana) e il proprio Kama (piacere o gratificazione sensuale), e che abbia riguardo per i costumi del popolo, otterrà sicuramente il dominio sui propri sensi. In breve, una persona intelligente e saggia, che si dedichi al Dharma, all’Artha e anche al Kama, senza diventare schiava delle proprie passioni, otterrà successo in tutto ciò che intraprenderà».

È impossibile stabilire la data esatta né della vita di Vatsyayana né della sua opera. Si suppone che abbia vissuto tra il I e il VI secolo dell’era cristiana, sulla base dei seguenti motivi: egli menziona che Satkarni Srtvahan, un re di Kuntal, uccise sua moglie Malayevati con uno strumento chiamato kartari, colpendola nella foga dell’amore, e Vatsya cita questo caso per mettere in guardia le persone dal pericolo derivante da alcune antiche usanze che prevedevano di colpire le donne quando si era sotto l’influenza di tale passione. Ora, si ritiene che questo re di Kuntal abbia vissuto e regnato nel I secolo a.C., e di conseguenza Vatsya deve aver vissuto dopo di lui. D’altra parte, Virahamihira, nel diciottesimo capitolo della sua «Brihatsanhita», tratta della scienza dell’amore e sembra aver attinto ampiamente da Vatsyayana su questo argomento. Si dice che Virahamihira sia vissuto nel VI secolo d.C., e poiché Vatsya deve aver scritto le sue opere in precedenza, si deve quindi considerare come data approssimativa della sua esistenza un periodo non anteriore al I secolo a.C. e non posteriore al VI secolo d.C.

Sul testo degli “Aforismi sull’amore” di Vatsyayana sono stati rinvenuti solo due commentari. Uno si chiama «Jayamangla» o «Sutrabashya», e l’altro «Sutra vritti». La data del «Jayamangla» è fissata tra il X e il XIII secolo d.C., poiché, nel trattare le sessantaquattro arti, viene citato un esempio tratto dal «Kávyaprakásha», che fu scritto intorno al X secolo d.C. Inoltre, la copia del commento ottenuta era evidentemente una trascrizione di un manoscritto che un tempo faceva parte della biblioteca di un re Chaulukya di nome Vishaladeva, un fatto desumibile dalla seguente frase riportata alla fine del testo:—

«Qui termina la parte relativa all’arte dell’amore nel commento al “Vatsyayana Kama Sutra”, una copia proveniente dalla biblioteca del re dei re, Vishaladeva, che era un potente eroe, quasi un secondo Arjuna, e gioiello principale della dinastia Chaulukya».

È ormai ben noto che questo re regnò nel Gujarat dal 1244 al 1262 d.C. e fondò una città chiamata Visalnagur. La data del commento, pertanto, è ritenuta non anteriore al X secolo e non posteriore al XIII. Si suppone che l’autore sia un certo Yashodhara, il cui nome, dato dal suo precettore, era Indrapada. Sembra che l’abbia scritto durante il periodo di sofferenza causato dalla separazione da una donna intelligente e perspicace; almeno questo è ciò che egli stesso afferma alla fine di ogni capitolo. Si presume che abbia intitolato la sua opera in onore della sua amata assente, oppure la parola potrebbe avere qualche connessione con il significato del suo nome.

Questo commento si è rivelato estremamente utile per spiegare il vero significato di Vatsyayana, poiché il commentatore sembra aver posseduto una conoscenza approfondita dell’epoca dell’autore più antico e fornisce in alcuni punti informazioni molto dettagliate. Lo stesso non si può dire dell’altro commento, intitolato «Sutra vritti», scritto intorno all’anno d.C. da Narsing Shastri, allievo di un certo Sarveshwar Shastri; quest’ultimo era un discendente di Bhaskur, così come lo era il nostro autore, poiché alla conclusione di ogni parte egli si definisce Bhaskur Narsing Shastra. Fu indotto a scrivere l’opera per ordine del dotto Raja Vrijalala, mentre risiedeva a Benares, ma per quanto riguarda i meriti di questo commento, esso non merita grandi elogi. In molti casi l’autore non sembra aver compreso il significato dell’autore originale e ha modificato il testo in molti punti per adattarlo alle proprie spiegazioni.

Segue ora una traduzione completa dell’opera originale. È stata preparata in piena conformità con il testo del manoscritto e viene riportata, senza ulteriori commenti, così come è stata ricavata da esso.




PARTE I.

IL SUTRA DI VATSYAYANA. PREFAZIONE INTRODUTTIVA.




SALUTO AL DHARMA, ALL’ARTHA E AL KAMA.

All’inizio, il Signore degli Esseri creò uomini e donne e, sotto forma di precetti contenuti in centomila capitoli, stabilì le regole per disciplinare la loro esistenza in relazione al Dharma, all’Artha, e al Kama. Alcuni di questi comandamenti, vale a dire quelli che trattavano del Dharma, furono redatti separatamente da Swayambhu Manu; quelli relativi all’Artha furono raccolti da Brihaspati; e quelli che si riferivano al Kama furono esposti da Nandi, il seguace di Mahadeva, in mille capitoli.

Ora, questi «Kama Sutra» (Aforismi sull’Amore), scritti da Nandi in mille capitoli, furono riprodotti da Shvetaketu, figlio di Uddvalaka, in forma abbreviata in cinquecento capitoli, e quest’opera fu a sua volta riprodotta in forma ridotta, in centocinquanta capitoli, da Babhravya, un abitante della regione di Punchala (a sud di Delhi). Questi centocinquanta capitoli furono poi raggruppati in sette sezioni o parti denominate rispettivamente:

1°. Sadharana (argomenti generali).

2°. Samprayogika (abbracci, ecc.).

3°. Kanya Samprayuktaka (unione tra maschi e femmine).

4°. Bharyadhikarika (sulla propria moglie).

5°. Paradika (sulle mogli altrui).

6°. Vaisika (sulle cortigiane).

7°. Aupamishadika (sulle arti della seduzione, sulle medicine tonificanti, ecc.).

La sesta parte di quest’ultima opera fu esposta separatamente da Dattaka su richiesta delle donne di professione di Pataliputra (Patna), e allo stesso modo Charayana ne spiegò la prima parte. Le parti restanti, vale a dire la seconda, la terza, la quarta, la quinta e la settima, furono esposte separatamente da:

Suvarnanabha (seconda parte).

Ghotakamukha (terza parte).

Gonardiya (quarta parte).

Gonikaputra (quinta parte).

Kuchumara (settima parte), rispettivamente.

Poiché l’opera, scritta in parti da autori diversi, era quasi introvabile, e poiché le parti esposte da Dattaka e dagli altri trattavano solo dei rami specifici dell’argomento a cui ciascuna parte si riferiva, e inoltre poiché l’opera originale di Babhravya era difficile da padroneggiare a causa della sua lunghezza, Vatsyayana compose quindi la sua opera in un volume di poche pagine come sintesi dell’insieme delle opere degli autori sopra citati.

PARTE I.

CAPITOLO I.

INDICE O SOMMARIO DELL’OPERA.









	Capitolo
	II.
	Osservazioni sulle tre conquiste terrene: la Virtù, la Ricchezza e l’Amore.





	"
	III.
	Sullo studio delle sessantaquattro arti.



	"
	IV.
	Sulla disposizione di una casa e dell’arredamento domestico; e sulla vita quotidiana di un cittadino, i suoi compagni, i divertimenti, ecc.



	"
	V.
	Sulle categorie di donne adatte e non adatte all’unione con il cittadino, e sugli amici e i messaggeri.





PARTE II.

SULL’UNIONE SESSUALE.









	Capitolo
	I.
	Tipi di unione in base alle dimensioni, all’intensità del desiderio e alla durata; e sui diversi tipi di amore.





	"
	II.
	Dell’abbraccio.



	"
	III.
	Sul bacio.



	"
	IV.
	Sul premere o segnare con le unghie.



	"
	V.
	Sul mordere e sui modi di amare da adottare con le donne dei diversi paesi.



	"
	VI.
	Sulle varie posizioni in cui sdraiarsi e sui diversi tipi di rapporto sessuale.



	"
	VII.
	Sui vari modi di percussione e sui suoni ad essi appropriati.



	"
	VIII.
	Sulle donne che svolgono il ruolo dell’uomo.



	"
	IX.
	Sul tenere il lingam in bocca.



	"
	X.
	Come iniziare e come concludere il rapporto. Diversi tipi di rapporto e litigi d’amore.





PARTE III.

SULL’ACQUISIZIONE DI UNA MOGLIE.









	Capitolo
	I.
	Osservazioni sul fidanzamento e sul matrimonio.





	"
	II.
	Come infondere fiducia nella ragazza.



	"
	III.
	Il corteggiamento e le manifestazioni dei sentimenti attraverso segni esteriori e azioni.



	"
	IV.
	Sulle cose che devono essere fatte solo dall’Uomo e su come conquistare così la Ragazza. Inoltre, cosa deve fare una Ragazza per conquistare un Uomo e assoggettarlo a sé.



	"
	V.
	Sulle diverse forme di matrimonio.





PARTE IV.

SULLA MOGLIE.









	Capitolo
	I.
	Sul modo di vivere di una donna virtuosa e sul suo comportamento durante l’assenza del marito.





	"
	II.
	Sulla condotta della moglie primogenita nei confronti delle altre mogli del marito e di quella della moglie più giovane nei confronti delle più anziane. Inoltre, sulla condotta di una vedova vergine che si è risposata; di una moglie che non piace al marito; delle donne nell’harem del re; e di un marito che ha più di una moglie.





PARTE V.

SULLE MOGLI ALTRUI.









	Capitolo
	I.
	Sulle caratteristiche degli uomini e delle donne, e sul motivo per cui le donne respingono le avance degli uomini. Sugli uomini che hanno successo con le donne e sulle donne che si lasciano conquistare facilmente.





	"
	II.
	Come fare conoscenza con una donna e degli sforzi necessari per conquistarla.



	"
	III.
	Analisi dello stato d’animo di una donna.



	"
	IV.
	Il mestiere dell’intermediario.



	"
	V.
	Sull’amore delle persone in posizione di autorità per le mogli altrui.



	"
	VI.
	Sulle donne dell’harem reale e sulla custodia della propria moglie.





PARTE VI.

SULLE CORTIGIANE.









	Capitolo
	I.
	Delle ragioni per cui una cortigiana si rivolge agli uomini; dei modi per conquistare l’uomo desiderato; e del tipo di uomo che conviene frequentare.





	"
	II.
	Di una cortigiana che vive con un uomo come sua moglie.



	"
	III.
	Dei modi per procurarsi denaro; dei segnali che indicano che un amante sta cominciando a stancarsi e di come liberarsene.



	"
	IV.
	Riguardo alla riconciliazione con un ex amante.



	"
	V.
	Sui diversi tipi di guadagno.



	"
	VI.
	Dei guadagni e delle perdite, dei guadagni e delle perdite concomitanti e dei dubbi; e infine, dei diversi tipi di cortigiane.





PARTE VII.

SUI MODI PER ATTIRARE GLI ALTRI A SÉ.









	Capitolo
	I.
	Sull’abbellimento personale, sul soggiogare i cuori altrui e sui medicamenti tonificanti.





	"
	II.
	Sui mezzi per suscitare il desiderio e sui modi per ingrandire il lingam. Esperimenti e ricette varie.








CAPITOLO II.

SULL’ACQUISIZIONE DI DHARMA, ARTHA E KAMA.

L’uomo, la cui vita dura cento anni, dovrebbe praticare Dharma, Artha e Kama in momenti diversi e in modo tale che possano armonizzarsi tra loro senza entrare in conflitto in alcun modo. Dovrebbe acquisire la conoscenza durante l’infanzia; nella giovinezza e nella mezza età dovrebbe dedicarsi ad Artha e Kama, mentre nella vecchiaia dovrebbe praticare il Dharma, cercando così di raggiungere il Moksha, ovvero la liberazione dal ciclo delle reincarnazioni. Oppure, data l’incertezza della vita, può praticarli nei momenti in cui è prescritto farlo. Ma va notato un aspetto: dovrebbe condurre la vita di uno studente religioso fino a quando non avrà completato la propria istruzione.

Il Dharma consiste nell’obbedienza al comando dello Shastra, ovvero delle Sacre Scritture indù, di compiere determinate azioni, come l’esecuzione di sacrifici, che generalmente non vengono praticati poiché non appartengono a questo mondo e non producono effetti visibili; e di astenersi da altre azioni, come il consumo di carne, che invece viene spesso praticato poiché appartiene a questo mondo e produce effetti visibili.

Il Dharma dovrebbe essere appreso dallo Shruti (Scrittura Sacra) e da coloro che ne sono esperti.

L’Artha è l’acquisizione di arti, terre, oro, bestiame, ricchezza, mezzi di trasporto e amici. È, inoltre, la protezione di ciò che è stato acquisito e l’incremento di ciò che è protetto.

L’Artha va appreso dai funzionari del re e dai mercanti esperti nelle vie del commercio.

Kama è il godimento di oggetti appropriati attraverso i cinque sensi dell’udito, del tatto, della vista, del gusto e dell’olfatto, coadiuvati dalla mente insieme all’anima. L’elemento fondamentale in questo è un contatto peculiare tra l’organo di senso e il suo oggetto, e la coscienza del piacere che nasce da quel contatto è chiamata Kama.

Il Kama va appreso dal Kama Sutra (aforismi sull’amore) e dalla pratica dei cittadini.

Quando tutti e tre, vale a dire Dharma, Artha e Kama, si uniscono, il primo è migliore di quello che lo segue, ovvero il Dharma è migliore dell’Artha e l’Artha è migliore del Kama. Tuttavia, l’Artha dovrebbe sempre essere praticato per primo dal re, poiché il sostentamento degli uomini si ottiene solo da esso. Inoltre, essendo il Kama l’occupazione delle donne di professione, esse dovrebbero preferirlo agli altri due, e queste sono eccezioni alla regola generale.

Obiezione 1.

Alcuni studiosi sostengono che, poiché il Dharma è legato a cose che non appartengono a questo mondo, è opportuno trattarlo in un libro; lo stesso vale per l’Artha, poiché esso si pratica solo ricorrendo a mezzi adeguati, e la conoscenza di tali mezzi può essere acquisita solo attraverso lo studio e i libri. Ma il Kama, essendo una cosa praticata anche dagli animali e presente ovunque, non necessita di alcuna opera dedicata all’argomento.

Risposta.

Non è così. Il rapporto sessuale, essendo una cosa che dipende dall’uomo e dalla donna, richiede l’applicazione di mezzi adeguati da parte loro, e tali mezzi vanno appresi dal Kama Shastra. La mancata applicazione di mezzi adeguati, che osserviamo nel mondo animale, è causata dal fatto che gli animali sono sfrenati, che le femmine tra loro sono adatte al rapporto sessuale solo in determinate stagioni e in nessun altro momento, e che il loro rapporto non è preceduto da alcun tipo di riflessione.

Obiezione 2.

I Lokayatika affermano: «Le prescrizioni religiose non dovrebbero essere osservate, poiché producono un frutto futuro e, allo stesso tempo, è anche dubbio che producano alcun frutto». Quale sciocco darebbe via ciò che ha tra le proprie mani per affidarlo nelle mani di un altro? Inoltre, è meglio avere un piccione oggi che un pavone domani; e una moneta di rame che siamo certi di ottenere è meglio di una moneta d’oro, il cui possesso è incerto.

Risposta.

Non è così. 1°. La Sacra Scrittura, che prescrive la pratica del Dharma, non ammette alcun dubbio.

2°. Si vede che sacrifici come quelli offerti per la distruzione dei nemici o per far piovere danno i loro frutti.

3°. Il sole, la luna, le stelle, i pianeti e gli altri corpi celesti sembrano operare intenzionalmente per il bene del mondo.

4°. L’esistenza di questo mondo è resa possibile dall’osservanza delle regole relative alle quattro classi di uomini e alle loro quattro fasi della vita.

5°. Vediamo che il seme viene gettato nel terreno con la speranza di futuri raccolti.

Vatsyayana è quindi dell’opinione che le prescrizioni religiose debbano essere osservate.

Obiezione 3.

Coloro che credono che il destino sia il motore primo di tutte le cose dicono: «Non dovremmo sforzarci di acquisire ricchezza, poiché a volte non la otteniamo nonostante ci sforziamo di ottenerla, mentre altre volte ci giunge da sé senza alcuno sforzo da parte nostra». Tutto è quindi in potere del destino, che è il signore del guadagno e della perdita, del successo e della sconfitta, del piacere e del dolore. Così vediamo che Bali fu innalzato al trono di Indra dal destino, e fu anche destituito dallo stesso potere, ed è solo il destino che può reinsediarlo.

Risposta.

Non è corretto affermarlo. Poiché l’acquisizione di ogni oggetto presuppone in ogni caso uno sforzo da parte dell’uomo, si può dire che l’applicazione dei mezzi adeguati sia la causa del raggiungimento di tutti i nostri fini; e poiché tale applicazione dei mezzi adeguati è quindi necessaria (anche quando una cosa è destinata ad accadere), ne consegue che chi non fa nulla non godrà di alcuna felicità.

Obiezione 4.

Coloro che sono inclini a ritenere che l’Artha sia l’obiettivo principale da raggiungere argomentano in questo modo. I piaceri non dovrebbero essere ricercati, poiché costituiscono ostacoli alla pratica del Dharma e dell’Artha, che sono entrambi superiori a essi e sono inoltre disapprovati dalle persone meritevoli. I piaceri, inoltre, gettano l’uomo nell’angoscia e lo mettono in contatto con persone meschine; lo inducono a commettere azioni ingiuste e generano in lui impurità; lo rendono incurante del futuro e incoraggiano la negligenza e la frivolezza. Infine, fanno sì che nessuno gli creda, che nessuno lo accolga e che sia disprezzato da tutti, compreso se stesso. È del resto risaputo che molti uomini che si sono abbandonati esclusivamente al piacere sono stati rovinati insieme alle loro famiglie e ai loro parenti. Così, il re Dandakya, della dinastia dei Bhoja, rapì la figlia di un bramano con intenti malvagi e alla fine fu rovinato e perse il suo regno. Anche Indra, dopo aver violato la castità di Ahalya, fu costretto a subirne le conseguenze. Allo stesso modo il potente Kichaka, che tentò di sedurre Draupadi, e Ravana, che cercò di conquistare Sita, furono puniti per i loro crimini. Questi e molti altri caddero a causa dei loro piaceri.

Risposta.

Questa obiezione non può reggere, poiché i piaceri, essendo necessari all’esistenza e al benessere del corpo quanto il cibo, sono di conseguenza altrettanto indispensabili. Essi sono, inoltre, il risultato del Dharma e dell’Artha. I piaceri vanno quindi perseguiti con moderazione e cautela. Nessuno si astiene dal cucinare il cibo perché ci sono mendicanti che lo chiedono, né dal seminare perché ci sono cervi che distruggono il grano una volta cresciuto.

Così, un uomo che pratica il Dharma, l’Artha e il Kama gode della felicità sia in questo mondo che nel mondo a venire. I buoni compiono quelle azioni in cui non vi è timore riguardo a ciò che ne deriverà nell’aldilà e in cui non vi è pericolo per il loro benessere. Qualsiasi azione che conduca alla pratica del Dharma, dell’Artha e del Kama insieme, o di due di essi, o anche solo di uno, dovrebbe essere compiuta, ma un’azione che conduca alla pratica di uno di essi a scapito degli altri due non dovrebbe essere compiuta.




CAPITOLO III.

SULLE ARTI E LE SCIENZE DA STUDIARE.

L’uomo dovrebbe studiare il Kama Sutra e le arti e le scienze ad esso subordinate, oltre allo studio delle arti e delle scienze contenute nel Dharma e nell’Artha. Anche le giovani fanciulle dovrebbero studiare questo Kama Sutra insieme alle sue arti e scienze prima del matrimonio, e dopo di esso dovrebbero continuare a farlo con il consenso dei loro mariti.

A questo punto alcuni uomini colti sollevano obiezioni, sostenendo che le donne, a cui non è consentito studiare alcuna scienza, non dovrebbero studiare il Kama Sutra.

Ma Vatsyayana è dell’opinione che questa obiezione non regga, poiché le donne conoscono già la pratica del Kama Sutra, e tale pratica deriva dal Kama Shastra, ovvero dalla scienza del Kama stessa. Inoltre, non solo in questo ma in molti altri casi, sebbene la pratica di una scienza sia nota a tutti, solo poche persone conoscono le regole e le leggi su cui essa si fonda. Così gli Yadnika, o officianti dei sacrifici, pur ignorando la grammatica, usano le parole appropriate quando si rivolgono alle diverse divinità, senza sapere come siano costruite tali parole. Allo stesso modo, le persone adempiono ai doveri loro richiesti nei giorni propizi, stabiliti dall’astrologia, pur non avendo familiarità con la scienza dell’astrologia. Allo stesso modo, i cavalieri e i conducenti di elefanti addestrano questi animali senza conoscere la scienza dell’addestramento degli animali, ma solo per pratica. E analogamente, gli abitanti delle province più remote obbediscono alle leggi del regno per abitudine, e perché c’è un
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